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De labyrintho canta la polifonia sacra del Rinascimento, la musica che più di
ogni altra ha legato la propria esistenza al cantare, atto unico in cui
convergevano creatività, tecnica, mestiere e spiritualità. 
Da questi stessi elementi il gruppo trae la propria ispirazione artistica.
Fondato nel 2001, De labyrintho si è da subito segnalato per la specificità delle
scelte interpretative, alla base delle quali c'è il percepire la Musica come risultato
quintessenziale di suono, parola, pensiero e simbolo.
Il suono inteso come vettore anche di significati profondi, rapporto con il testo
cantato, e conseguente adesione agli aspetti spirituali, ricerca espressiva e
partecipazione emotiva, attenzione alle caratteristiche tecniche ed espressive dei
singoli autori cantati, rendono esperienze particolari le esecuzioni dal vivo del
gruppo. Unanime consenso ha ricevuto l'attività discografica del gruppo, tra cui
spiccano il Gramophone Critic’s Choice 2004, il Klaraprijzen 2007, il Premio
Amadeus 2008 per il miglior disco dell’anno, e la selezione tra i finalisti dello
Schallplattenkritik 2025, Premio discografico della Critica musicale tedesca.
Nel 2021 in occasione del quinto centenario della morte di Josquin Desprez, è
protagonista del film Josquin Desprez, l’anima del suono, dedicato in principal
luogo al periodo romano e milanese del compositore, ed è stato invitato a tenere
presso la Cappella Sistina in Roma il video-concerto Il padrone delle note,
prodotto dal Centro Televisivo Vaticano insieme a Classica Hd, con il quale la
Città del Vaticano ha voluto rendere omaggio al grande compositore. Partecipa
inoltre al film Il padrone delle note di Marco Zarrelli, tornando a registrare in
Cappella Sistina.
È fondato e diretto da Walter Testolin, direttore, cantante, didatta e divulgatore,
tra i principali esecutori del repertorio musicale rinascimentale e barocco,
direttore anche dell’ensemble RossoPorpora, con il quale ha ottenuto Preis der
deutschen Schallplattenkritik (Premio della critica musicale tedesca) come disco
vocale dell’anno 2018 , e il Gramophone Editor’s Choice nell’ottobre 2025. 
È docente di Canto rinascimentale e barocco presso il Conservatorio “F. A.
Bonporti” di Trento. Riva del Garda.
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Il Cantico dei Cantici di Palestrina, pubblicato nel 1584 come “Quarto libro dei
mottetti a cinque voci”, rappresenta senza dubbio alcuno uno dei massimi
capolavori dell’arte non solo musicale del Rinascimento. Composto sull’omonimo
testo biblico, o meglio su una sua selezione edita nel Breviario Romano del 1574,
l’opera mette in luce un Palestrina totalmente diverso dal compositore
universalmente riconosciuto come faro della musica della chiesa di Roma.
Diverso sia dalle opere di carattere sacro che da quelle profane del Maestro, il
Cantico era una musica nuova e non ripetuta, di un genere a sé stante che
potremmo definire madrigale latino. 
Quello che si ascolta è il racconto in musica di un amore assoluto, che per quanto
sia continuamente pervaso dalla presenza di un Dio mai nominato, è l’amore che
lega un uomo e una donna. Non dovesse bastare la meravigliosa sensualità della
musica, è la struttura stessa scelta da Palestrina a dircelo. A chiarire le sue
intenzioni è infatti il taglio dell’ottavo capitolo del Cantico, quello che termina
con l’ennesimo lasciarsi dei due protagonisti (“o amato mio che fuggi, come il
cerbiatto o la gazzella appari, sulle alture odorose”), che Palestrina decide di non
musicare per permettere al “suo” Cantico di concludersi nel momento in cui i
protagonisti si uniscono in un corpo unico, il momento in cui i verbi vengono
finalmente espressi al plurale. Quale che fosse stata la ragione di questa scelta, è
difficile non vedere in essa la volontà di raccontare una storia personale, quella
che parla di un uomo ormai alla soglia dell’anzianità che trovava nelle nozze con
Virginia Dormoli una nuova linfa. E che l'opera sia un progetto artistico ben
preciso è testimoniato, oltre che dalle scelte testuali, anche dall’uso particolare
che il compositore fa delle quattro grandi famiglie modali tra le quali i ventinove
mottetti che lo compongono sono divisi, che egli modifica rispetto all’ordine
consueto, proprio per adattare i Modi alle vicende che il testo narra. Se infatti i
primi dieci brani sono scritti nel modo Protus (Modi I e II), quelli dall’11 al 18
sono composti in un Tetrardus (Modi VII e VIII) che ben descrive l’animata
esaltazione dell’incontro, e se il Deuterus (III e IV) è perfetto per raccontare
l’incertezza della perdita che pervade i brani dal 19 al 24, il Tritus (V e VI), con
la sua limpidezza, meglio di ogni altro restituisce l’intima meraviglia di un
incontro che a questo punto è definitivo.
 
Il Cantico dei Cantici è una discesa nella conoscenza, nel contempo sensibile e
spirituale, di sé stessi e dell’altro e dell’ineffabile molteplicità di forme in cui Dio
può presentarsi. 
È il perdersi dentro una sublime vertigine. 

Giovanni Pierluigi da Palestrina
(1525–1594) 

 da

Canticum canticorum 1584 
 La vertigine del Cantico

 
Osculetur me 

Trahe me post te 
Nigra sum 

Vineam meam 
Si ignoras te 

Pulchræ sunt genæ tuæ 
Fasciculus myrrhæ 

Tota pulchra es 
 

Sicut lilium inter spinas 
Vox dilecti mei 

Surge, propera amica mea 
Dilectus meus mihi 

Surgam et circuibo civitatem 
 

Adiuro vos, filiæ Jerusalem 
Dilectus meus descendit 

Pulchra es 
Quæ est ista 

Descendi in hortum nucum 
 

Quam pulchri sunt 
Duo ubera tua 

Quam pulchra es 
Guttur tuum 

Veni, dilecte mi 

Programma


